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In Italia sono migliaia gli studenti
che convivono con il diabete di ti-
po 1. Il diabete di tipo 1 è una malat-
tia che colpisce soprattutto i bam-
bini. Succede quando il corpo
smette di produrre una sostanza
molto importante chiamata Insuli-
na che serve a trasformare lo zuc-
chero del cibo in energia e di con-
seguenza non riesce a dar forza ai
muscoli. Quando manca l’insulina,
lo zucchero rimane nel sangue e
può far sentire la persona stanca,
assetata o con bisogno di andare
spesso in bagno. Nella scuola Pri-
maria, tra quaderni, colori e gio-
chi, c’è anche chi affronta ogni
giorno la sfida silenziosa con il dia-
bete, che richiede attenzione ma
che non impedisce loro di parteci-
pare pienamente alla vita scolasti-
ca. Durante una normale mattina-
ta di lezione, può capitare che un
alunno debba fermarsi per control-
lare la glicemia o fare uno spunti-
no. In molti casi, si crea un clima di
solidarietà spontanea che rafforza
il gruppo. Il diabete, quindi, entra
in classe non come un ostacolo,
ma come un’occasione per educa-
re al rispetto e alla consapevolez-
za. Con le giuste attenzioni, ogni
bambino può continuare a impara-
re, giocare e crescere insieme agli
altri. La scuola diventa così anche
spazio di accoglienza. Si tratta di
gesti semplici, ma fondamentali
per mantenere l’equilibrio. Anche
i compagni di classe svolgono un
ruolo importante, imparano a rico-
noscere i momenti in cui c’è chi ha
bisogno di mangiare o di muover-
si. Gli insegnanti, informati e pre-

parati, osservano con discrezione
e sono pronti a intervenire in caso
di necessità. «All’inizio avevamo
un po’ di timore – racconta la mae-
stra – ma con le giuste informazio-
ni abbiamo capito che bastano at-
tenzione e collaborazione». Anche
l’alimentazione è molto importan-
te, soprattutto a scuola per chi è af-
fetto da diabete che deve seguire
un piano alimentare indicato dal
medico o dal nutrizionista. I pasti
devono essere bilanciati ed è im-
portante controllarne la quantità e
distribuirli bene durante la giorna-
ta. Non esistono cibi vietati, ma è
importante non esagerare con dol-
ci e bevande zuccherate. Tutto de-
ve essere inserito in un’alimenta-
zione equilibrata. Grazie al suppor-

to della famiglia e del Servizio sani-
tario nazionale, la scuola riesce a
garantire sicurezza e inclusione.
Gli strumenti sono dei veri e propri
alleati ma tuttavia la tecnologia da
sola non basta. Un bambino con
diabete può fare sport, partecipa-
re alle gite scolastiche e ai labora-
tori. La programmazione diventa
quindi essenziale, trasformando
un potenziale rischio in un momen-
to di crescita e autonomia. Sebbe-
ne la tecnologia abbia fatto passi
da gigante, l’inserimento scolasti-
co richiede ancora una stretta col-
laborazione tra famiglie, medici e
istituzioni per abbattere il muro
dell’insicurezza. Informarsi e cono-
scere il diabete aiuta tutti a essere
più consapevoli e solidali.
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Ecco i nomi
dei protagonisti

Oggi le aule sono sempre più
tecnologiche, e non parliamo
solo di Lim (le lavagne interatti-
ve). L’avvento dei sensori per il
monitoraggio continuo della gli-
cemia (Cgm) e dei microinfuso-
ri ha reso il controllo più preci-
so.Il Cgm indica non solo il valo-
re attuale, ma la velocità e la di-
rezione della glicemia. I microin-
fusori di insulina possono inve-
ce sospendere l’erogazione di
insulina e somministrare micro-
correzioni se la glicemia sale ec-
cessivamente. Molti piccoli
alunni possono ora monitorare i

propri livelli direttamente dallo
smartphone inviando i dati in
tempo reale ai genitori. Questi
dispositivi aiutano il bambino a
non sentirsi diverso e i compa-
gni a sviluppare un’empatia na-
turale verso la tecnologia appli-
cata alla salute. L’uso dei dispo-
sitivi interconnessi solleva que-
stioni importanti sulla gestione
delle informazioni. È fondamen-
tale che la scuola e la famiglia
concordino protocolli chiari su
chi possa accedere ai dati glice-
mici. Tuttavia, è importante pro-
teggere la privacy del bambino.

La sicurezza clinica e la condivi-
sione dei dati deve avvenire su
piattaforme sicure e con figure
autorizzate. Insegnanti e perso-
nale ata non devono diventare
esperti medici, ma devono esse-
re istruiti sul funzionamento ba-
se dei dispositivi per non essere
intimoriti. In Italia, la gestione
degli alunni con diabete è rego-
lata da protocolli regionali che
prevedono la somministrazione
dei farmaci a scuola. Questo do-
cumento, sottoscritto da Asl,
scuola e famiglia, definisce chi
deve intervenire e come.
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Una sfida quotidiana tra i banchi
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